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la facoltà di svolgere la sua proposizione sulla riorganizza-
zione dei battaglioni. Credo che la Camera prenderà in consi-
derazione questa mia proposta, tanto più che l'onorevole de-
putato Lyons, essendo affetto da periodiche febbri, e obbligalo 
ogni giorno a partirsi dalla Camera alle ore 4, ed ogni giorno 
viene nell'aspettativa che si prenda a svolgere il suo pro-
getto. 

Laonde pregherei la Camera di concedere che domani per 
la prima cosa si sentisse questo svolgimento. 

(La Camera consente). 
La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

(Gazz. P.) 

Ordine del giorno per domani al tocco : 

1° Seguito della discussione sulle pensioni delle vedove e 
famiglie dei mil itari ; 

2° Sviluppo della proposizione del deputato Lyons per la 
riorganizzazione dei battaglioni di fanteria ; 

5° Seguito della discussione sui provvedimenti relativi ai 
ducati; 

4° Sviluppo della proposizione del deputato MicheliniG.B.; 
5° Discussione sul progetto di regolamento delle tribune 

pubbliche ; 
6° Sviluppo di proposizioni di deputati. 
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PRESIDENZA DEL GENERALE GIACOMO DURANDO VICE-PRESIDENTE 
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(Prima dell'incominciare della seduta Vincenzo Gioberti 
entra nella sala fra gli applausi degli spettatori già stipati 
nella galleria destinata al pubblico e va ad occupare il  seg-
gio della presidenza. Poco dopo viene persona a conferire con 
lui, dietro di che egli si assenta. Il  vice-presidente Durando 
lo sostituisce nella presidenza. Si sparge voce che Vincenzo 
Gioberti sia stato chiamato presso il  Re). (Conc.) 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
Il processo verbale della tornata precedente è letto ed ap-

provato. 
COTTISI, segretario, legge quindi il sunto che segue delle 

nuove petizioni indirizzate alla Camera : 
N° 593. Salvator Iachia, rinnovando le sue istanze sul punto 

già rappresentato che gl'israeliti nati nel 1825-26-27 non 
debbano esser chiamati al supplemento di leva ora ordinato, 
chiede che la Camera faccia sospendere la partenza di tali in-
dividui , finché i tribunali inferiori abbiano sentenziato defi-
nitivamente sul punto controverso e sulla giustizia dei loro 
richiami. 

N° 896.1 fratelli Giovanni Battista, Antonio e Gaetano Coggo 
chiesero, con petizione 502, ordinarsi il pagamento della pen-
sione di lir e 300 assegnata alla loro madre, ora defunta, e re-
versibile ai figli,  ma ricusata ai medesimi. Ora ricorrono rife-
rendo nuovi fatti ad appoggio, affinchè sia riferita la loro pe-
tizione in via d'urgenza e provvedersi per la pronta spedi-
zione del mandato per gli arretrat i. 

N° 597. Canale Martino e nove altri elettori comunali in 
Valgrana espongono come abbiano già protestato contro le 
fatte elezioni comunali e nell'atto stesso e presso l ' inten-
dente generale di Cuneo, il quale, malgrado le illegalità ed i 
raggiri seguili, le dichiarò valide con sentenza del 20scorso no-
vembre. Della quale sentenza allegando non poter avere co-
pia per ottenere la riparazione , ricorrono alla Camera acciò 
interponga la sua autorità a tale oggetto , e perchè sia loro 
concesso un termine competente per r icorrere al magistrato 
superiore. 

N° 598. Pezzuto G. B ., di Torino, fu condannato ad una 
multa di lir e sette ad otto , con sequestrazionê del carretto 
col quale suole condur generi da un luogo all 'altro, e ciò per 
semplice contravvenzione della polizia urbana ; domanda gli 
sia condonata la multa, od almeno ridotta a lir e due, secondo 
l'oblazione che ne aveva fatto, vivendo egli del giornaliero suo 
lavoro.'. ; ;/.' ' • *• "-"•- ; v 

N° 599. Giovanni Francesco Camerone, anche a nome di al-
cuni aspiranti stenografi, domanda che il verbale degli esami 
seguiti il 7 corrente debbasi considerare come nullo. Porge 
richiami contro il segretario della Camera che li ha esaminati, 
dicendo che non è giudice competente in siffatta materia ; e 
domanda che si nomini uno stenografo incapo per quell'uopo, 
con decretarne la via d'urgenza. 

N° 600. Andrea Molinari, di Modena, ripete la petizione di 
cui fu fatto cenno ieri (n° 592), affinchè sia riferita in via di 
urgenza quella da lui presentata avente il n° 470. 
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cot t i». Io non intratterrò la Camera sulle circostanze 
che si riferiscono all'esame ch'ebbero a subire parecchi ste-
nografi presentatisi ultimamente, e contro il quale si richiama 
il Giovanni Francesco Camerone nella petizione n° S99. 
Dirò solamente che , desiderando pur io che sia resa al più 
presto quella giustizia ch'è invocata dal petente, mi unisco 
con lui a domandare che questa petizione venga riferita in 
via d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza). (Gazz. P.) 

TEBIFIC4KIONE Dì POT£RI 

il i presidènte-. 11 relatore del VII ufficio ha facoltà 
di riferire intorno alla nuova elezione fatta dal collegio di Cre-
scenti no. 

( El e z i o ne d e l  p r o f e s s o re Ch i ò — Ri t a r d o n e l l a p ubb l i -

c a z i o ne d e l  d e c r e t o di  c o n v o c a z i o ne — I n c h i e s t a ). 

»etx, relatore del FII uffizio. Questo collegio venne con-
vocato con regio decreto in data dei li passato novembre per 
il 31 di detto mese, giorno in cui si radunava per la nomina 
del suo deputato. 

Costituito l'ufficio definitivo e procedutosi ai due appelli 
nominali, in conformità di quanto prescrive la legge , si tro-
varono presenti nel primo giorno Ih elettori, i cui voti si di-
visero come segue : al professore Felice Chiò voti 31 ; al ca-
valiere Boncompagni, ministro della pubblica istruzione, 38 ; 
al professore Saracco 2 ; all'avvocato Ignazio Baralis 2 ; al si-
gnor Sebastiano Tecchio, da Vicenza, 1 voto. 

Gli elettori inscritti nella lista elettorale di Crescentino e 
Dezana ascendendo a 382, nè avendo alcuno dei sullodati in-
dividui conseguito il numero dei voti che l'art. 92 della legge 
richiede perchè sia valida l'elezione, il presidente dichiarava 
doversi procedere il domane ad una seconda votazione fra i 
signori professore Felice Chiò e cav. Boncompagni che ave-
vano riportato un maggior numero di voti. 

Riunitosi nuovamente il collegio il 1° del corrente mese 
alle ore 10 antimeridiane, e procedutosi nelle ore debite ai 
due appelli nominali, risultò trovarsi presenti n° 123 elettori, 
fra i quali 89 diedero il loro voto al professore Chiò e 58 al 
cav. Boncompagni. Fra le altre sei schede formanti il numero 
complessivo dei 123 elettori presenti, tre vennero annullate 
dall'uffizio come non portanti indicazioni precise, le altre tre 
furono unite al verbale della elezione. Fra queste ve ne ha una 
sulla quale si legge distintamente il nome del professore Chiò 
e che venne considerata dall'uffizio come valida, quantunque 
non scritta da mano molto esercitata nell'arte calligrafica. 

Consideratosi pertanto che tutte le operazioni dell'uffizio 
erano seguite regolarmente, e che il signor Chiò conseguiva 
n° 60 voti, il presidente lo proclamava a deputato del collegio 
di Crescentino e Dezana. 

Al verbale dell'elezione definitiva fu aggiunta dall'uffizio la 
protesta di un elettore, il quale, udito l'esito della votazione, 
dichiarò non esser rimasta affissa nella sala dell'adunanza, du-
ranti le operazioni del collegio, la lista elettorale del distretto 
a mente dell'art. 69 della legge. Al che si rispondeva, come 
risulta dallo stesso verbale, non essersi potuto compiere a 
quella formalità per una sola ragione, non esistere cioè che 
un'unica copia di quella lista fin dalla prima convocazione del 
collegio, equest'una non venne mai affissa, perchè il presi-
dente se ne dovette servire per procedere all'appello nominale; 
si aggiunse che come s'era dovuto praticare adesso nell'ele-

zione del signor Chiò, si era per lo avanti praticato scrivendo 
sovra fogli volanti i nomi di tutti gli elettori che avevano ri-
sposto agli appelli successivi. 

Trovasi pure inserita nell'ultimo verbale la dichiarazione di 
alcuni elettori, i quali attestano che la pubblicazione del de-
creto di convocazione ebbe luogo in Crescentino alle 3 pome-
ridiane del giorno antecedente alla convocazione del collegio, 
e che in tutte le altre comuni di cui egli si compone, cioè in 
Dezana, Tricerro, Azigliano, Lignana, Ronsecco, Sali,Lam-
poro e Fontanetto, la pubblicazione si faceva dove alle 2 
(come in Dezana capo di mandamento), dove alle 4 pomeri-
diane del 29 di novembre. 

I sindaci di Lamporo e Fontanetto invitarono a loro volta 
l'uffizio a voler parimente inserire che quantunque avessero 
ricevuto tardi il decreto di convocazione non avevano frappo-
sto il menomo indugio alla sua pubblicazione, essendo stati 
solleciti a un tempo di farne avere notificanza verbale agli e-
lettori delle rispettive comuni. 

Finalmente un membro dell'uffizio definitivo chiese che 
constasse dal verbale che essendosi egli trovato presente alla 
convocazione del collegio dei 30 ultimo ottobre e 2 settembre 
p. p., e facendo allora parte dell'uffizio medesimo, può con 
certezza affermare che mancarono allora tutti gli elettori di 
Azigliano, Sali e Costanzana, non ostante che il decreto fosse 
pubblicato molti giorni prima di quello della presente convo-
cazione. 

Tutte queste dichiarazioni fanno parte degli atti ufficiali 
della relazione sottoscritta da sei membri dell'uffizio e son 
chiusi colla data del 1° corrente mese. 

Ma vennero in appresso trasmesse due lettere che portano 
una data posteriore all'indirizzo del presidente della Camera. 
La prima è.di Azigliano e porta la sottoscrizione di un elet-
tore, il quale dichiara che non essendogli pervenuta notizia 
della convocazione del collegio non vi potè intervenire; per 
la qual cosa egli protesta. L'altra è del sindaco di Costanzana, 
il quale annunzia, protestando egli pure, che avendo ricevuto 
il decreto di convocazione alle cinque pomeridiane del 29 no-
vembre , non potè farne seguire la pubblicazione all'albo 
pretorio. Egli si lagna in conseguenza che 23 elettori del co-
mune, che ha l'onore di amministrare, sieno stati privati del-
l'esercizio dei loro diritti elettorali. 

Questo sindaco è il signor Biandriano Battista. 
II VII uffizio, di cui mi pregio di essere relatore, rico-

nobbe che tutte le operazioni del collegio elettorale di Cre-
scentino e Dezana sono valide e regolari. Si osservò che ri-
guardo all'ommessa formalità di aver affisso la lista elettorale 
del collegio nella sala dell'adunanza, il verbale diede una 
scusa soddisfacente dichiarando di non aver che una lista 
sola. Si aggiunse ancora che questa ommissione, risalendo 
alla prima convocazione di quel collegio, ciò non aveva ostato 
a che la Camera convalidasse l'elezione del signor cavaliere 
Boncompagni, e dietro a queste considerazioni si passò oltre, 
e si procedette ad esaminare le due lettere che vennero unite 
ai documenti ufficiali dell'elezione. 

In quanto all'elettore di Azigliano, parve alla maggioranza 
dell'uffizio non si dovesse tener conto delle sue lagnanze, ri-
sultando dal verbale che la pubblicazione ebbe luogo , e non 
essendovi legge la quale prescriva che essa debba farsi più 
un'ora che ad un'altra. A mente del Codice civile (articolo 8°) 
le pubblicazioni delle patenti e degli editti devono farsi un 
giorno prima che esse possano avere esecuzione. Nel caso no-
stro le pubblicazioni del decreto seguirono, a testimonianza 
del verbale, la vigilia del giorno dell' elezione. La Camera 
inoltre non ammise l'eccezione del ritardo nell'ultima eie-
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zione di Racconigi che seguì a favore del signor ministro 
della guerra. 

Parve degna di considerazione alla maggioranza dell'uffizio 
la lettera del signor Biandriano Battista, sindaco di Cosían-
zana. da cui risulterebbe che, stante l'ora inoltrata , egli non 
potè far pubblicare il decreto. Ma si osservò in primo luogo 
che alcuni elettori, che abbiamo argomento di credere non fos-
sero molto propensi a favorire l'eletto di Crescemmo, smen-
tiscono negli atti autentici del verbale la sua asserzione che 
la pubblicazione potrebbe essere avvenuta realmente per 
opera del vice-sindaco ; che la condotta del signor Biandriano 
pare quanto meno sospetta. Infatti, perchè invece di quella 
tarda protesta che egli indirizzava al presidente della Camera, 
avendo ricevuto il decreto non si recava egli tosto a Cre-
scentino per far sospendere le operazioni di quel-collegio, 
onde ritornassero alle case loro quei 125 elettori, molti dei 
quali erano accorsi da lontani comuni per esercitare i loro 
diritti elettorali? 

Come va che questo sindaco il quale non intervenne alle 
elezioni anteriori, dietro la testimonianza di uno dei membri 
dell'uffizio, sia diventato d'un tratto così tenero del suo di-
ritto quando seppe che Crescentino aveva eletto a deputato il 
professore Felice Chiò? Giacché, o signori, !a lettera del si-
gnor Biandriano ha veramente la data del 2; mentre se egli 
credeva di dover protestare, avrebbe dovuto farlo ricevuto 
appena il decreto , che tale era il suo dovere. 

Signori, se la Camera ammettesse la validità di queste pro-
teste che seguono dopo che si è conosciuto l'esito delle ele-
zioni, potrebbe schiudere una larga via all'intrigo e fomentare 
quelle gare e rivalità che sogliono ordinariamente precedere 
e conseguire le elezioni dei collegi elettorali delle Provincie. 

La maggioranza del VII collegio avendo conchiuso che si 
avesse a ritenere come valida l'elezione del professore Felice 
Chiò, mi affidava il grato incarico di proporne l'approvazione 
alla Camera. 

Con questo, sette fra i quindici membri che si trovavano 
presenti all'uffizio chiesero che si avesse a mandare per ulte-
riori schiarimenti onde conoscere quanta fede mefiti l'asser-
zione del sindaco di Costanzana. 

amìsjm'©. Come membro del VII uffizio, stimo mio debito 
di fare alcune osservazioni, le quali in parte tendono a rettifi-
care qualche inesattezza occorsa nella relazione (Bravo.) ed in 
parte mirano a dare maggior appoggio al voto dell'ufficiò sud-
detto, confutando le obbiezioni in contrario fatte. 

Io mi appello alla delicatezza, alla buona fede del signor 
relatore, e spero che i membri del VII ufficio, qui pre-
senti, ed in ispecie il signor presidente ed il signor segretario, 
meco converranno essere di fatto che dalla prima votazione 
risultò che l'ufficio con otto voti contro sette opinò doversi 
prima di ogni cosa proporre alla Camera che essa accerti se 
sia o non seguita la pubblicazione in Costanzana del decreto 
reale di convocazione del collegio di Crescentino ; che dopo 
essersi così deciso, si discusse per vedere se l'ufficio dovesse 
tuttavia fin d'allora prendere una deliberazione sul merito 
della fatta nomina, cioè sulla sua approvazione o non, da rife-
rirsi alla Camera nel solo caso che dessa non avesse adottata 
la conclusione preliminare precedentemente votala : e si è de-
ciso che dovesse provvedersi anche a tale emergenza ; ed in 
questa seconda votazione l'ufficio con otto voti contro sette fu 
di parere che valida fosse la nomina suddetta. 

In proposito della prima conclusione dell'ufficio, i membri 
della maggioranza presero a considerare che da un canto vi 
sono le risultanze del verbale comprovanti che alcuni elettori 
avevano affermato che le pubblicazioni avevano avuto luogo ; 

e dall'altro vi è una lettera del sindaco di Costanzana nella 
quale afferma che ricevette il decreto di convocazione del col-
legio alle ore 5 vespertine del giorno 29 novembre, e che non 
potè perciò farne seguire la pubblicazione. Che sebbene non 
consSasse del come alcuni elettori avessero potuto affermare 
che la pubblicazione avesse avuto luogo, e fosse da deferirsi 
piuttosto a quanto dichiarava il sindaco, come quello per 
mezzo del quale la pubblicazione doveva farsi eseguire, ed al 
quale fu recapitato il decreto da pubblicarsi, tuttavia fosse da 
accertarsi in modo positivo quella circostanza con quel mezzo 
che la legge prescrive, cioè coll'esibizione della relazione au-
tentica; poiché o la pubblicazione ebbe luogo regolarmente, 
ed allora la nomina è valida; ovvero non seguì in un comune, 
ed allora debbe considerarsi nulla, essendoché il diritto co-
mune ed il buon senso dimostrano che una legge, un decreto, 
una disposizione qualunque che interessa i cittadini od una 
classe di persone, deve di necessità essère pubblicata, affinchè 
quelli possano esperire dei loro diritti ed adempire ai loro 
doveri. Né si omrnise di dire che inutile era l'indagare, almeno 
per Paggetto di dedurre la validità ola nullità della nomina, se 
fosse imputabile a negligenza od a colpa del sindaco di Costan-
zana il difetto di pubblicazione; poiché se ciò non riescirà 
inutile di conoscere per potere, ove ne sia il caso, censu-

. rare la sua condotta, è per lo meno estraneo al punto di qui-
stione relativo alla validità della nomina. 

E sebbene ciò potesse bastare per conchiuderne che fosse il 
fatto della pubblicazione d'un'importanza decisiva, tuttavia si 
ricorreva all'articolo ottavo e seguenti del Codice civile, pre-
scriventi la pubblicazione di tutte le leggi e di tutte le dispo-
sizioni legislative. Non essere da introdursi differenza fra de-
creti reali ed altre leggi chiamate con diverso nome ; poiché 
il decreto che, a termini dell'art. 65 della legge elettorale, 
deve emanare dal Re per la convocazione dei collegi, è una 
vera legge, E per la stessa ragione che non si porrebbe in 
dubbio che ii decreto che convocasse tutti i collegi elettorali 
dello Stato nel caso di scioglimento della Camera dovesse 
pubblicarsi, non può contendersi che debba essere pubblicato 
quello che convoca un so! collegio ; slantechè ha la stessa 
importanza quest'ultimo decreto per rapporto ad un collegio, 
che ne ha il primo per ciò che. riflette tutti i collegi elet-
torali dello Stato. 

Per conseguenza l'ufficio ravvisò come punto pregiudiciale 
l'accertamento della seguita pubblicazione o non, e fu di pa-
rere che fosse prima d'ogni altra cosa sottoposto dal di lui re-
latore alla decisione della Camera. 

Ma siccome tale decisione preliminare involve la quistione 
di diritto, se una elezione di deputato sia valida non ostante 
che la pubblicazione del .decreto di convocazione del collegio 
non siasi pubblicato in tutti i comuni, e che il signor relatore 
addusse i ¡notivi per i quali si crede tuttavia valida questa ele-
zione, così mi farò a confutarli. 

Si disse che la non fatta pubblicazione poteva pur essere 
l'effetto del desiderio del sindaco di Costanzana che l'elezione 
non riuscisse, e che grave sospetto pesi contro di lui perchè a 
vece di recarsi all'adunanza del collegio per ivi dichiarare e 
protestare che egli non aveva potuto, per fatto da lui indipen-
dente, far seguire la pubblicazione, tacque, e dopo due giorni 
scrisse la lettera che ciò accenna. Ma è ovvio l'osservare che 
in primo luogo non sono da insinuarsi sospetti in pregiudicio 
d'un pubblico funzionario quando non si declinano motivi che 
vi diano fondamento. Né per un motivo può aversi quello so-
vraddotto; poiché in primo luogo io non conosco legge che ob-
blighi il sindaco o come sindaco, o come elettore a recarsi a 
collegio elettorale ; in secondo luogo a me pare che abbia anzi 
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più regolarmente operato indirizzandosi alia Camera come 
quella che è giudice della validità o non delle fatte no-
mine, come quella che deve necessariamente tener conto di 
tutte le relative circostanze, a vece che il collegio non ha si-
mile facoltà. D'altronde, siccome è una circostanza di fatto 
da cui dipende la validità dell'elezione, deve necessariamente 
accertarsi, salvo a provvedere poi occorrendo contro coloro 
che fossero colpevoli dell'avvenuto ritardo. 

Neppur credo che si debba tener conto del riflesso che non 
deve dipendere da un impiegato il rendere nulla un'elezione, 
e che perciò debba aversi per valida quella di cui si tratta; 
poiché prego la Camera di ricordare che molte nomine essa 
annullò per mancanza di formalità , la cui ommissione era 
certo imputabile a qualcuno de' funzionari, ma ciò non la dis-
tolse mai dal pronunciare la nullità. È un inconveniente, è 
vero, ma bisogna sopportarlo, poiché non si può pretendere 
perfezione assoluta nelle umane istituzioni ed in coloro che 
sono chiamati a disimpegnare pubbliche incumbenze. L'ele-
zione del deputato è cosa delicatissima sotto molti aspetti, e 
se le formalità prescritte debbono essere osservale, lo devono 
tanto più nella parte che tende a convocare tutti gli elettori ; 
il che non è. una semplice formalità, ma costituisce il sostan-
ziale delle elezioni e la tutela dei diritti dei cittadini. 

Né è da dissimularsi risultare dai verbale che in tre o quat-
tro comuni la pubblicazione del decreto di convocazione si 
fece alle ore due, tre, o quattro vespertine del giorno 29 im-
mediatamente precedente quello dell'adunanza del collegio; 
il che non è una pubblicazione regolare, e gli abitanti e gli 
elettori difficilmente hanno potuto averne cognizione; ciò che 
può spiegare il perchè pochi furono gli elettori che si recarono 
al collegio. 

Ma l'ufficio, se ha creduto di accennare queste circostanze, 
si attenne principalmente a quella del difetto di pubblicazione 
in un comune ed alla risoluzione del punto di diritto relativo, 
ed incaricò il relatore di proporre preliminarmente alla Ca-
mera la verificazione del fatto ; e spero che essa vorrà pro-
nunciare sopra questa conclusione dell'ufficio prima d'occu-
parsi di quella propostale dal relatore per la validità dell'ele-
zione. 

DGH.iKCHi. Io protesto contro la relazione fatta dal re-
latore come inesattissima nella parte principale della delibe-
razione presa dal VII ufficio. Due furono le quistioni poste 
ai voti : la prima se si dovesse mandar accertare il fatto della 
pubblicazione o non del decreto inCostanzana; e questa fu de-
cisa affermativamente da otto voti contro sette. La seconda, 
se nel caso che la Camera non credesse di dover accertare un 
tal fatto si dovesse conchiudere per la validità o l'annulla-
zione dell'elezione ; e in questa votazione, otto furono per la 
validità, sette per l'annullazione. 

Prego dunque la Camera di ritenere per fermo che la prima 
quistione la quale, secondo la deliberazione dell'ufficio, è sot-
toposta al presente giudizio, è quella se si debba o no mandar 
accertare il fatto della pubblicazione del decreto nel comune 
di Costanzana. 

CORS I . Io non ho che a ripetere quanto fu detto dal de-
putato Demarchi che era presidente del settimo ufficio. 

La relazione che ha fatto il signor Reta è una relazione che 
non presenta quella esattezza che sembra avrebbe dovuto a-
vere rispetto alla deliberazione che si è presa nell'ufficio, il 
quale cominciò a mettere la quistione accennata dal preopi-
nante, la quistione cioè preliminare, ossia prima di ogni cosa 
se si dovesse constatare questo fatto, se il decreto di convo-
cazione fosse stato realmente pubblicato in Costanzana; ed in 
questa parte vi fu maggioranza dell'ufficio, cioè di 8 contro 7: 

dopo questo voto, siccome non sarebbe che un preliminare, e 
che per altra parte l'ufficio poteva dubitare od immaginare 
che la Camera non fosse per seguirlo, si prese la risoluzione, 
acciò l'ufficio non si trovasse sprovvisto di definitive conclu-
sioni, di vedere se, mancando anche detta prova, fosse il caso 
della validità o della nullità dell'elezione del deputato. Per 
quanto alla validità o nullità, allora la maggioranza si cambiò 
in minoranza di sette, e furono otto per la validità e sette 
per l'annullazione. I motivi dell'annullazione in parte li ha 
già accennati il signor deputato Arnulfo ; io non aggiungerò 
che due cose, che cioè fu osservato da alcuni che quantun-
que non si fosse pubblicato il regio decreto di convocazione 
del collegio nel luogo di Costanzana, tuttavia, per mezzo del 
giornale ufficiale del regno, sia stato reso noto al pubblico, 
prima che giungesse lo stesso decreto a Costanzana per mezzo 
dell'intendente, e si osservò pure che la notizia di questa 
convocazione ne'luoghi circonvicini ha potuto pervenire a 
Costanzana, cosicché si abbia una gran presunzione per cre-
dere che fosse nota questa convocazione, che tale notizia se 
non fu perfettamente legale potè essere sufficiente acciò gli 
elettori di Costanzana si portassero all'elezione ; si soggiunse 
pure che l'art. 8° del Codice civile, il quale ordina che le pub-
blicazioni delle leggi si facciano nel modo che tutti sanno, 
rifletteva alle leggi propriamente dette che hanno il nome di 
legge ; che ora i reali decreti non si debbono comprendere 
nella determinazione universale di legge, e che quindi non vi 
fosse d'uopo della scrupolosa osservanza dell'articolo del Co-
dice civile. Si rispose dapprima che realmente l'articolo 8° 
dice le leggi, ma che i decreti reali si possono, anzi si debbono 
considerare come vere leggi ; che quantunque il Codice civile 
nell'articolo 8° parli delle leggi, di cui si fa cenno negli arti-
coli precedenti, cioè degli editti e delle patenti, che erano le 
denominazioni di cui et servivamo prima della pubblicazione 
dello Statuto, non è niente men vero che sebbene a quest'ora 
si chiami legge quel provvedimento sovrano che è adottato 
dal principe, dietro l'adozione che ne fu fatta dal Parlamento, 
cioè dalla Camera dei deputati e dal Senato, e si chiamino 
decreti reali quelli ai quali non ha parte il Parlamento, non è 
men vero, ripeto, che un decreto reale è una vera legge ema-
nata dal principe nei limiti dello Statuto e che per conse-
guenza l'articolo 8° del Codice civile, come assoluto, è applica-
bile anche ai decreti reali, come per le altre leggi. Quanto 
poi alla pubblicazione del decreto reale di convocazione del 
collegio di Crescentino nella gazzetta ufficiale si osservava 
che un tale modo obbligatorio di pubblicazione delle leggi 
non era ancora ricevuto presso di noi; che riguardo alla no-
tizia che altronde dai comuni vicini si potè avere in Costan-
zana della convocazione suddetta non era stabilita, e di poi 
che mai fosse quella notizia che obbligasse o legalmente diffi-
dasse gli elettori di recarsi alla votazione del deputato. 

r e t a , relatore. Io ammetto tutte le osservazioni che mi 
vennero fatte dagli onorevoli preopinanti, i quali si trovavano 
nel VII ufficio; ma prego soltanto la Camera di voler con-
siderare che io mi trovava alla presenza di due votazioni, una 
delle quali conchiudeva realmente per l'accettazione del si-
gnor Chiò a deputato di Crescentino, Dunque quest'accetta-
zione ebbe luogo nell'ufficio. L'altra era una votazione sospen-
siva. la quale venne poi in parte annullata dal punto che l'uf-
ficio medesimo ha decretato che si dovesse proporre alla 
Camera l'approvazione di quest'elezione. In conseguenza io 
non ho potuto far meglio che dividere la cosa in due parti, 
cioè esporre la verità dell'essere stata riconosciuta dal VII 
ufficio la validità di quest'elezione, l 'altra di dimostrare 
ancora che l'ufficio aveva chiesto che si dovesse mandare a 
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Costanzana per vedere se questa pubblicazione del decreto 
abbia o non avuto luogo ; insomma non mi possono negare gli 
onorevoli preopinanti che l'ufficio dichiarò valida l'elezione 
del signor Chiò. 

CORSI. Domando la parola. 
reta. , relatore. In quanto poi alla lettera a cui accennano 

gli onorevoli preopinanti, io ritengo e credo in questo d'in-
terpretare il voto della maggioranza dell'uffìzio, che debbano 
meritare maggior fede le asserzioni che si trovano inserite nei 
documenti autentici, anzi che una lettera, che noi non sap-
piamo in qual modo sia stata unita al processo verbale. Que-
sta porta la data del 2 ; quando il sindaco che ebbe il decreto 
il 29 novembre, ed avrebbe dovuto protestare subito, per non 
averne potuto far seguire la pubblicazione all'albo pretorio, il 
sindaco si tenne invece nelle mani questo decreto, e due 
giorni dopo si fece a protestare in nome de' suoi 23 coelettori, 
i quali, come consta dal verbale, non si erano trovati presenti 
alla prima elezione di quest'ufficio. Io credo che non sia da 
attribuirsi alla premura e desiderio che nudrisse questo sin-
daco di esercitare i suoi diritti elettorali, la protesta che egli 
fece due giorni dopo, cioè dopo di aver conosciuto l'esito del-
l'elezione di Crescentino. 

Riguardo alla legge di cui mi parlava l'onorevole preopi-
nante, mi pare che io non abbia negato che questo decreto 
dovesse essere realmente affisso all'albo pretorio : io ho detto 
solo che meritava maggior fede della lettera del sindaco la di-
chiarazione di quei cinque o sei elettori, fra i quali è da av-
vertire che si trovava il segretario di Dezana, capoluogo di 
Costanzana. Questo segretario asseriva che poteva far fede 
che questa pubblicazione ebbe realmente luogo in Costanzana. 
Ora può inferirsi da questo che era possibile che il sindaco 
ignorasse il fatto, o che veramente avesse qualche motivo per 
mandare questa tarda protesta ; in conseguenza, io ritengo 
che le mie conclusioni debbano rimanere. In quanto alla divi-
sione, se ho invertito l'ordine con cui si votava nell'uffizio, lo 
feci perla buona ragione che mi parve che l'esito della vota-
zione definitiva avesse reso subordinata a questa la prima, in 
cui la maggioranza s'era dichiarata per un'inchiesta sospen-
siva. Non mi pare però che mi si possa apporre di aver taciuto 
alcuna delle conclusioni dell'uffizio medesimo, dacché esposi il 
fatto innegabile della convalidazione della elezione del signor 
Chiò, mentre ho manifestato pure il voto dell'ufficio*, quello 
cioè d'informarsi se aveva avuto luogo o no questa pubblica-
zione. 

Conchiudo finalmente coli'insistere nella mia prima asser-
zione, che la maggioranza dell'uffizio ha realmente deciso che 
si dovrebbe proporre alla Camera l'accettazione dell'elezione 
del professore Chiò, mandando per ulteriori informazioni 
onde conoscere quanta fede meritino le asserzioni del sindaco 
di Costanzana. 

isiviiFO. Ringrazio il signor relatore che mi ha reso giu-
stizia ed ha confermato quanto io aveva avuto l'onore di af-
fermare 

Voci. Forte ! forte ! 
ARMire». . . . .. Per una sola circostanza io pregherei 

ancora il signor relatore a voler usare la stessa imparzialità, 
cioè quella che riflette la votazione, mercè la quale fu chiara-
mente ed esplicitamente dichiarato che la prima proposta da 
farsi alla Camera era quella di accertare se la pubblicazione 
aveva o non avuto luogo, il che era d'altronde anche consen-
taneo al regolamento della Camera stessa; poiché la proposta 
sospensiva è quella che deve sempre precedere ogni altra de-
liberazione, e tanto la Camera quanto gli uffizi adoperano lo 
stesso sistema. Si discusse anche lungamente a questo ri-

guardo : vi era chi diceva che l'ufficio dovesse limitarsi alla 
quistioae preliminare; vi era chi diceva che se la Camera non 
l'avesse adottato, avrebbe potuto chiedere qual fosse il parere 
dell'ufficio sul merito dell'elezione, e che non doveva lasciarsi 
il relatore senza il voto dell'ufficio, quando tale caso si pre-
sentasse. Si votò perciò anche sul merito, ma senza per nulla 
pregiudicare alle prime deliberazioni. 

Aggiungerò ora alcune osservazioni in risposta a quanto 
disse il signor relatore: e primamente invocherò il disposto 
dell'articolo 10 del Codice civile, nel quale è prescritta la 
pubblicazione perfino dei manifesti e regolamenti che ema-
nano dai magistrati in conseguenza d' una legge. Ora il 
decreto reale che convoca un collegio o tutti i collegi elet-
torali, è fuori dubbio d'un'importanza non solo eguale, ma 
maggiore di quella che hanno gli atti in detto articolo enume-
rati. Quindyion può porsi in dubbio la necessità assoluta, im-
prescindibile della pubblicazione del decreto, di cui si tratta, 
in tutti ¡comuni compresi nel distretto elettorale. 

E poi vero che alcuni elettori, intervenuti al collegio, di-
chiararono che la pubblicazione è seguita; ma, se non erro, essi 
non appartengono al comune di Costanzana, nè addussero il 
perchè ciò affermassero. Niuno degli elettori di Costanzana è 
intervenuto, e ciò rende più credibile il difetto di pub-
blicazione; la loro assenza è da tenersi a calcolo, tanto più in 
un'elezione nella quale vi è solo differenza di due voti fra i 
due sui quali cadde necessariamente nel secondo giorno la vo-
tazione. 

Quindi insisto perchè la Camera deliberi sulla prima con-
clusione dell'ufficio da me antecedentemente riferita. 

cosisi, lo non ho niente altro da aggiungere, se non che 
è il caso ora di porre in deliberazione l'avviso preliminare 
dell'ufficio, e che (Interrotto dal deputato Pescatore) 

pescaiobe. Domando la parola per un richiamo al re-
golamento. 

Mi pare che questa discussione sia abbastanza protratta e 
che il nostro regolamento esiga che si passi alla decisione. 

Noi dobbiamo supporre che il relatore dell'uffizio abbia ri-
ferite le votazioni siccome furono intese da lui; veramente, 
se l'ufficio opinò che, qualora il decreto di convocazione fosse 
stato pubblicato nel comune, l'elezione era nulla, forse poteva 
bastare questa sua decisione , e ciò significava che l'uffizio si 
occupava dell'inchiesta sulla relazione. Ma abbiamo sentito da 
tutti che dopo avere deciso in questo senso passò oltre, per-
chè credette opportuno di esaminare sin d'ora la validità 
stessa dell'elezione : probabilmente voleva esaminare se qua-
lora la Camera non credesse inconchiudente il fatto dell'ele-
zione , voleva, dico, esaminare se le altre obbiezioni che si 
opponevano alla proposizione sussistessero sì o no ; così il re-
latore riferì alla Camera le votazioni come furono da lui com-
prese. 

Io credo inutile prolungare questa discussione ; mi pare 
che sarebbe più opportuno passare addirittura alla discus-
sione sul merito di quest'elezione. Porto opinione che es-
sendovi la differenza di un voto fra i due candidati, ed es-
sendo dubbio che col decreto di convocazione siano stati 
avvertiti tutti gli elettori del comune, essendo stata irrego-
lare la pubblicazione del decreto di convocazione anche negli 
altri comuni, perchè deve passare almeno un giorno tra la 
pubblicazione e l'esecuzione di un sovrano provvedimento, 
bisognerebbe prima accertare i fatti. 

Siccome la decisione che si deve prendere sarebbe intorno 
ai fatti, questa decisione sarebbe sospensiva. Io credo anche 
che secondo il regolamento questo debba essere prima posto 
ai voti, qualunque sia la vera conclusione dell'uffizio, giacché 
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pare che prima la maggioranza, poi la minoranza, quindi la 
maggioranza e la minoranza non si siano bene intese. 

Dunque conchiudo che si metta ai voti questa proposizione 
riguardo alla pubblicazione del decreto di convocazione del 
collegio di cui si tratta. 

STARA. Non aggiungerò nessuna osservazione intorno al 
merito della conferma od annullamento dell'elezione di cui 
parliamo. Dirò solo che per parte 3egli elettori di Lignana, 
frazione delio stesso collegio, mi si scrive che il tempo tra-
scorso dalla pubblicazione dei decreto reale all'ora della con-
vocazione di quel collegio non comportava materialmente che 
quegli elettori potessero intervenire alia votazione, e mi rac-
comandano essi di far ciò presente alla Camera, aggiungen-
dosi che presso il giudice di mandamento di Dezana eraavi le 
loro istanze unitamente alla dichiarazione e relazione di pub-
blicazione del loro serviente comunale. Ora dalla relazione 
testé fatta non consta che tale protesta e relazione vadano 
unite ai documenti stati esaminati dall'uffizio. 

KETA, relatore. Questa protesta non va unita al verbale ; 
ma come, da quanto ho udito, essa dovrebbe essere stata fatta 
innanzi al giudice, così potrebbe essere pervenuta al ministro 
dell'interno. Io non ho altro documento nelle mani. 

Posso bensì asserire che la protesta del sindaco di Costan-
zana non porta altre sottoscrizioni che la sua, quantunque 
fosse sua intenzione di protestare a nome dei suoi 23 elettori. 

Darò, se così vuole la Camera, lettura della sua lettera : 
« Mi spiace dover notificare alla S. V. che solo alle H po-

meridiane del 29 ultimo novembre ho ricevuto l'avviso che 
per domani (30) si doveva convocare il collegio elettorale di 
Crescentino per l'elezione di un signor deputato a codesta 
Camera rappresentativa da lei così saviamente presieduta , e 
così mi trovai nel caso di non poter soddisfare al dovere, di 
cui al paragrafo 62 della legge elettorale 17 marzo 1848, e 
nè manco di poter far seguire veruna pubblicazione a questo 
albo pretorio. 

« Io non voglio credere che sia ciò prodotto da sinistre in-
tenzioni, ma, con tutto questo, 23 elettori del comune che ho 
l'onore di amministrare vengono privati dell'esercizio del più 
sacro dei loro diritti ; per cui mi credo in obbligo di dover 
protestare come faccio. » 

sta.ss.a. Io pregherei il signor relatore a distinguere il ri-
clamo del signor sindaco di Costanzana da quello degli elet-
tori del comune di Lignana, a nome dei quali io ho dovuto 
prendere la parola dietro apposito invito trasmessomi con let-
tera 2 andante mese ; questi ultimi protestano contro l'ele-
zione in discorso per non contenere il loro mandato, e sos-
tengono di non aver potuto intervenire alla votazione, perchè 
il decreto di convocazione di quel collegio pel dì 30 novembre 
perveniva a quel comune nello stesso giorno e veniva pubbli-
cato soltanto mezz'ora pria del mezzodì, per modo che impos-
sibile sarebbe loro riescito trovarsi in tempo al sito della vo-
tazione; è questo il motivo per cui dimandava se i documenti 
da me succennati trovansi uniti alla pratica, o se trovinsi 
presso al Ministero. 

m o s ì t i . Nella mia qualità di segretario del VII ufficio debbo 
dichiarare quanto già ebbero ad osservare gli altri onorevoli 
membri dello stesso ufficio, e che fu riconosciuto dal nostro 
collega il deputato Reta. 

Due furono le quistioni che si proposero alla risoluzione 
dell'ufficio ; la prima se in cospetto della lettera del sindaco 
di Costanzana si dovesse sospendere l'approvazione del pro-
fessore Chiò a deputato di Crescentino : e l'ufficio con otto 
voci contro sette opinò si dovesse prima d'ogni altra cosa ac-
certare la seguita o non seguita pubblicazione del decreto re-

gio di convocazione ; la seconda concerneva la validità intrin-
seca dell'elezione , e l'ufficio opinò per la validità con otto 
voti contro sette. Queste sono le deliberazioni a tale propo-
sito del VII ufficio. 

RETA, relatore. Io non so come si possa diversamente in-
tendere la prima votazione dell'ufficio. E, valga il vero, era 
essa per sospendere l'elezione? Ma in questo caso la seconda 
votazione ha annullato intieramente la prima, dacché volle 
che fosse approvata. Chè se fosse in questo qualche contrad-
dizione, io non credo di poterne essere imputato. 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
Mi pasEsiassssiT®:. Io interrogo la Camera se appoggia la 

proposizione del deputato Pescatore concepita nei seguenti 
termini: (Gazz. P.) 

« Che prima di entrare nel merito si debba accertare se ab-
bia effettivamente avuto luogo la pubblicazione del decreto di 
convocazione nel comune di Costanzana. » (Ferb.) 

(È appoggiata). 
Ora domando alla Camera se l'approva. 
STARA.. Domando la parola per la posizione della qui-

stione. 
Se non dispiacesse al deputato Pescatore, io desidererei che 

si aggiungesse : e negli altri comuni del distretto elettorale 
di Crescentino. 

Questa mia aggiunta non altera nè punto nè poco il con-
cetto dell'onorevole signor Pescatore, ed estenderebbe l'in-
dagine a tutte quelle formalità la cui ommissione può in-
fluire a nullità d'elezione, ed importerebbe per me l'esauri-
mento di una delicata confidenziale incumbenza. 

ì»£SìeMìS , ministro dell'interno. Mi pare che, secondo le 
proposizioni fatte dall'avvocato Pescatore e dall'avvocato 
Stara, la quistione si dovrebbe porre in questi termini: se cioè 
si debba ordinare un'inchiesta per accertare l'ora ed il giorno 
della pubblicazione. 

p e s c a t o r e . È troppo ristretto questo modo di ordinare 
l'inchiesta ; io insisto perchè si ponga ai voti la mia proposi-
zione come più ampia. 

b i a n c i u s r i . A me sembra che interessi appunto di sa-
pere quando siapervento ai sindaci il decreto di convocazione, 
perchè si tratta di fare un'inchiesta onde accertare non solo il 
giorno e l'ora in cui sia stata fatta la pubblicazione del decreto 
di convocazione, ma bensì ancora le circostanze dell'ora e del 
giorno in cui questo decreto sia pervenuto in mano dei sindaci 
dei rispettivi comuni, giacché non deve dipendere dal fatto di 
questi sindaci di rendere nulla l'elezione di un deputato non 
adempiendo esattamente ed in tempo utile alle formalità della 
pubblicazione. (Bravo !) Ma siccome nel caso in cui siamo non 
consta ancora se il sindaco di Costanzana abbia o no proce-
duto regolarmente alla pubblicazione, io chiedo che contem-
poraneamente si mandi ad accertarsi anche del giorno e del-
l'ora in cui il decreto di convocazione pervenne ai sindaci ri-
spettivi. 

PESCATORE. Io non mi oppongo a che si mandi a cercare 
l'ora in cui il decreto pervenne nelle mani dei sindaci : potrà 
poi la Camera esaminare a suo tempo un tal fatto, e vedere se 
dal sindaco dipende di invalidare o no l'elezione. 

Questa è una circostanza abbastanza influente perchè meriti 
anch'essa d'essere accertata. 

b i a k c h e r i , È necessario che s'accerti anche questa cir-
costanza in quanto che, accertandosi Fora nella quale il de-
creto di convocazione giunse al sindaco di Costanzana, si verrà 
a conoscere se da esso abbia dipeso o no che non siasi fatta 
la pubblicazione in tempo utile. (Ai voti! ai voti!) 

Che se risulti essere del sindaco la colpa, si deve procurare 
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che questo inconveniente non abbia a rinnovarsi una seconda 
volta. 

IL PRESIDIÒ TÈ. Il deputato Biancheri propone adunque 
un'aggiunta?. .. 

BUCCHERI. Appunto un'aggiunta. 
IL PRESUMESTE. Leggo la proposizione Pescatore , che 

cioè : « prima di votar sul merito si debba accertare se abbia 
effettivamente avuto luogo la pubblicazione del decreto di 
convocazione nel comune di Costanzana e negli altri comuni 
del collegio elettorale di Crescentino. » 

Ne metto ai voti l'approvazione. * 
(È approvata). 
FERRARIS. Io credo necessario di fare un'osservazione 

alla Camera. 
Io non mi oppongo alla proposizione del deputato Bian-

cheri, l'approvo anzi, ma non già per le considerazioni da lui 
messe innanzi, perchè quest'inchiesta non dee tendere a cen-
surare o non la condotta dei sindaci de'comuni : si tratta 
semplicemente di approvare o non approvare l'elezione (Ru-
mori) e non già di vedere se i sindaci abbiano o non fatto il 
loro dovere... 

Fari deputati domandano contemporaneamente la pa-
rola. 

FEKKiRis, Potrebbe anche darsi che non ci sia slato 
tempo opportuno perchè gli elettori potessero recarsi al luogo 
dell'elezione ; per conseguenza si deve accertare anche l'ora 
in cui sarebbe seguita questa pubblicazione. 

si, MINESTRO IÌEMÌ'MIERS® . IO appoggio la propo-
sizione del depulato Biancheri con questa distinzione precisa-
mente : che l'inchiesta che egli fa per conoscere quale sia 
l'ora e il giorno in cui furono trasmessi i decreti ai sindaci 
non debba influire sulla quistione della validità o non dell'e-
lezione , ma unicamente sulla quistione di conoscere se vi 
possa essere luogo a censura e contro chi per questo fatto. 
Egli è importante che questo fatto si accerti. Perocché l'am-
ministrazione pubblica deve aver anche una guida onde poter 
conoscere quali siano gl'impiegati, i quali possono in qualche 
modo essere negligenti nell'esecuzione del loro dovere ; ma 
ciò non può mai influire sulla quistione di validità. La qui-
stione di validità si deve risolvere in altro modo. 

NICHELIN I e. ss. Io aveva chiesto la parola per appog-
giare la proposizione del deputato Biancheri. Ora che il mi-
nistro non vi si oppone, credo inutile d'insistere. 

Solamente osservo che questo non è il primo caso di ritar-
data pubblicazione: abbiamo avuto alcune verificazioni di ele-
zioni che ci hanno somministrali casi, in cui le pubblicazioni 
seguirono dopo le fatte elezioni, e ciò nonostante quelle ele-
zioni sono stale convalidate dalla Camera. Queste circostanze 
io avrei narrate alla Camera se non fosse stata domandata la 
chiusura della discussione. Ad ogni modo io insisto perchè si 
verifichi di chi è la colpa della ritardata pubblicazione , ed 
invito il signor ministro degl'interni a far sì che più non 
abbiano a rinnovarsi così frequentemente questi inconve-
nienti. 

SII PRESIDENTE. Il deputato Biancheri propone : « che 
si debba accertare il giorno e l'ora in cui il decreto reale di 
convocazione è pervenuto ai rispettivi sindaci dei comuni 
componenti il collegio di Crescentino. » 

Interrogo la Camera se appoggia questa proposizione. 
(È appoggiata). 
La metterò ai voti. 
(È approvata). (Gazz. P.) 
MI MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola 

per presentare alla Camera il bilancio delle spese. (Ferb.) 

PRESENTAZIONE »Eli RSLANCIO PASSIVO DEE 
E REI PROGETTI S9E LEGGE PER L'APPROVA-
ZIONE E L'ESERCIZI O PROVVISORIO »1 ESSO. 

SSJ PRESIDENTE. Il signor ministrô di finanze ha la 
parola. 

REVEIÌ , ministro delle finanze, sale alla tribuna e presenta 
il bilancio passivo del 184$, dando lettura della relativa rela-
zione (r. Dog., pag. 507) e di due progetti di legge, l'uno 
per l'approvazione dello stesso bilancia {V. Doc., pag. 314), 
l'altro per l'esercizio provvisorio del medesimo ( F.  Doc., pa-
gina 277). 

IL/ PRESIDENTE. La Camera dà atto al ministro delle fi-
nanze della presentazione del bilancio delle spese per l'anno 
1849, il quale verrà stampato e distribuito. (Gazz. P.) 

DISCUSSIONE SIILI RIODO DI PROCEDERE ALL'ESAME 
DEI RILANCI E DEGLI SPOGLI. 

RICOTTI . Io insto, pregando la Camera affinchè voglia de-
liberare che tutte le Commissioni, alle quali sarà devoluto l'e-
same dei bilanci, siano doppie, cioè composte di 14 membri 
invece di 7. Nel medesimo tempo, siccome è importante che 
sia presto riveduto il bilancio del 1847, di cui già furono ti-
rate le copie e distribuite, e siccome è importante che questo 
esame sia fatto negli uffici in modo che essi possano durare 
nell'esame medesimo, così io proporrei che la formazione degli 
uffici, la quale avrebbe luogo il giorno 16, fosse anticipata di 
due o tre giorni, affinchè questo esame avesse luogo nel me-
desimo ufficio e non in tre uffici separatamente. 

CADORNA. Faccio presente all'onorevole.deputato Ricotti 
che qualche ufficio ha già proceduto all'elezione dei membri 
che dovranno rivedere i conti; conseguentemente, se si adot-
tasse il sistema di nominare nuovamente gli uffici, ne na-
scerebbe appunto quell'imbarazzo che si vorrebbe evitare, 
poiché mancano ancora due giorni a quel giorno in cui, 
a termine del regolamento, deve aver luogo la formazione 
degli uffici. Questi si compiaceranno di sospendere per due 
giorni la nomina dei commissari, altrimenti ne verrà l'imba-
razzo che alcuni uffizi avranno già nominati i loro commissari, 
ed altri no, e così non si potrà sapere quale degli uffizi abbia 
proceduto alla nomina in rimpiazzo di quelli che saranno 
mancanti. 

RICCARDI , Voleva precisamente far osservare che qual-
che ufficio ha già nominato i suoi commissari per rivedere i 
conti del 1847. 

IL MINISTRO DELLE EINANZE. Mi pare che la pro-
posta del signor deputato Ricotti perchè la Commissione, anzi 
che essere composta di 7 membri, sia di 14, fosse relativa 
alla presentazione del bilancio, ma non ai conti. 

RICOTTI . Precisamente riferìbile ai conti. 
L ANZA. Appoggi® la proposizione fatta dal deputato Ri-

cotti. Veramente io credo che la sua proposizione tenda al-
l'esame dello spoglio del conto del 1847, il quale è di già 
stampato e distribuito ne' diversi uffici; ma si è anche osser-
vato nel mio uffizio ed in altri che sarebbe bene, per proce-
dere ad un esame accurato di questo spoglio del 1847, di no-
minare un commissario per cadun uffizio, il quale ne faccia 
uno studio particolare ed esamini, qualora sia necessario, 
lutti i conti particolari e le carte giustificative che sono de-
positate nella segreteria, de' quali non vi ha che una sola 
copia. 

Compiuto che sia questo esame minuto da parte dei com-
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missari, ne renderanno ragione agli uffici, i quali potranno di-
scutere con cognizione della cosa sopra questo conto del 1847 
e dare ai commissari stessi le istruzioni opportune, a norma 
delle quali la Commissione farà poi il suo rapporto alla 
Camera. 

Se non si adottasse questo metodo, gli uffici non sarebbero 
in grado di discutere il conto del 1817, nè potrebbero dare il 
proprio avviso ai commissari, così che la relazione di questi 
verrebbe portata alla Camera qual lavoro della sola Com-
missione. 

I deputati perciò non avendo potuto fare alcuno studio pre-
liminare sopra quel soggetto , la discussione risulterebbe 
molto più lunga, ed il voto si darebbe forse non sufficiente-
mente ragionato. 

RICOTTI. Io insisto solamente per la prima parte della 
proposizione, cioè che sia raddoppiata la Commissione per 
esaminare il bilancio presentato dal Ministero. 

IR mini st ro i>kBili"ixtersio. Conviene distinguere la 
Commissione di finanze da questa Commissione. 

In questa si tratta del bilancio, e questo si debbe fare se-
condo la legge, perchè il bilancio è una proposizione di legge; 
dunque ciascun ufficio deve nominare un commissario; ma, 
attesa la'gravità dalla cosa, il deputato Ricotti propone che 
invece di uno se ne nominino due. 

Che poi sia una sola la copia de' documenti stati depositati 
nella segreteria non importa; ma la relazione che accompagna 
il bilancio è stampata e distribuita a tutti, di modo che tutti 
gli uffici possano aver agio alla segreteria di prenderne la co-
gnizione necessaria. 

IJANza. La Camera è chiamata a giudicare âppunto sullo 
spoglio del 1847 presentato dal signor ministro di finanze al-
Vesame ed aWapprovazione della Camera. Si dice che vi è 
una copia dei conti particolari nella segreteria Se gli uffici 
vorranno portare giudizio sulle cifre presentate nello spoglio 
del 1847, è necessario che prendano informazione di questi 
documenti. Ma appunto perchè ve ne esiste una copia sola, 
gli uffici non possono contemporaneamente prendere queste 
informazioni ; per conseguenza si dovrebbe dare incarico ad 
un commissario affinchè esamini questi particolari. Una volta 
che il commissario d'ogni ufficio si sia informato di questi 
particolari ne renderà conto in ogni ufficio, e l'ufficio darà le 
proprie istruzioni al suo commissario. 

In questo modo si procederà con una certa regolarità, e 
gli uffici potranno giudicare positivamente dell'esattezza e 
moralità del conto del 1847, prima che il rapporto delia Com-
missione sia riferito alla Camera. Allora i deputati potranno 
discuterne con piena contezza La discussione sarà più pro-
fonda e breve nello stesso tempo. Dunque , dietro queste 
considerazioni, io credo appunto che questo esame delle cifre 
che esistono nella segreteria a giustificazione dello spoglio del 
1847 non potendosi fare nè in uno, nè in due giorni, e gli 
uffizi dovendosi rinnovare al 16 del corrente, sarebbe utile 
di anticiparne la rinnovazione onde si possano nominare su-
bito i commissari per esaminare questo conto. Così operando 
rimarrebbe agli uffici un mese intiero per occuparsi del 
presente lavoro, come pure ai commissari nominati da loro 
per lo stesso soggetto, ed ogni commissario rimarrebbe per 
questo tempo applicato allo stesso ufficio. 

iì . Misisfi i o »ei a' i nt orno. Adottando il sistema 
del deputato Lanza, ne verrebbe una doppia discussione di 
tutto quanto il bilancio, una discussione molto dettagliata 
nell'ufficio, una discussione nella Camera, cosicché si ver-
rebbe a sprecare inutilmente un tempo prezioso. I commis-
sari si radunano e studiano il bilancio, e Io studiano con tutti 

i documenti : ciò non impedisce che ciascun commissario, 
se incontra qualche punto gravissimo, ne riferisca ancora al-
l'ufficio., pigli nuove istruzioni e poi le faccia valere nella 
Commissione che esamina il bilancio, senza fare una doppia 
elezione, come mi pare che intenderebbe il signor deputato 
Lanza; cioè una prima Commissione per esaminare il com-
plesso del bilancio, poi i commissari dell'ufficio per sentire 
la discussione, quindi una nuova nomina di commissari per 
dare un definitivo giudizio del bilancio. 

Mi pare che bisogna lasciare un po' di latitudine alla Com-
missione che viene nominala. La Commissione è nominala 
dagli uffizi con certe istruzioni preliminari. Essa esamina 
il bilancio : se vi sono dei punti gravissimi sui quali taluno 
dei commissari non si senta abbastanza forte per dare il suo 
giudizio, consulta di nuovo l'ufficio; ma in ciò bisogna la-
sciare uri certo potere discrezionale. Vengono poi alla Ca-
mera, si fa la relazione, e ciascun deputato farà quelle os-
servazioni che crede sul bilancio medesimo. A questo modo 
affrettiamo molto più il corso della discussione. 

ca»®rsa. Annùnzierò alla Camera, acciocché non abbia 
a procedere ad una nuova discussione sopra una cosa già de-
cisa, che nella seduta del giorno 11 fu già deliberato dalla 
Camera, per il bilancio, sulla proposta del deputato Ricotti, 
che i commissari, invece di essere uno per ufficio, sarebbero 
stati due. 

r i cot t i . Si è proposto, ma non si è deliberalo. 
Cadorna. Il presidente ha detto, come si usa in queste 

proposte, che, se nessuno si opponeva, si sarebbe adottato 
questo sistema. Nessuno si è opposto ; per conseguenza si è 
ritenuto che la Camera avesse deliberato in questo senso, il 
che risulta dal verbale. 

liANZA. Io non posso contentarmi di tutte le ragioni ac-
cennate dal signor ministro degl'interni per combattere la 
proposizione che io aveva appoggiata, di procedere cioè in 
questo giorno stesso alla rinnovazione degli uffici per evi-
tare gl'inconvenienti, che aveva accennati, nell'esame che si 
deve intraprendere relativamente allo spoglio dei conti del-
l'anno 1847. 

Prima di tutto osservo che tutte le leggi si devono, prima 
di discuterle in seduta pubblica, esaminare negli uffizi. 

I commissari poi, nominati per fare la relazione alla Ca-
mera, devono portare nel seno della Commissione l'opinione 
di cadun uffizio; il che non possono fare se prima non ha 
luogo questa discussione negli uffizi medesimi. Ora ciò sa-
rebbe veramente quello che Succederebbe se si seguisse l'av-
viso del ministro degl'interni ; perchè colla scorta del solo 
rendiconto stampato, in cui non sono che le cifre principali 
dell'amministrazione del 1847, è impossibile che l'uffizio 
possa giudicare della moralità di queste cifre. Deve, prima di 
portar questo giudizio, avere i conti particolari sotto gli oc-
chi : ho detto che questi conti parziali non li può avere, perchè 
sono infiniti i documenti e le cifre da esaminarsi, ed una sola 
copia vi esiste dei medesimi. 

Ora, una delle due: o che il commissario di ogni uffizio, 
dopo di aver esaminalo questi conti, ne riferisce il risultato 
agli uffizi, e allora l'uffizio potrà dare istruzioni al suo com-
missario; o che non lo riferisce, come desidererebbe il mini-
stro Pinelli per abbreviazione di lavoro, ed allora l'uffizio non 
può dare istruzione alcuna al suo commissario : per conse-
guenza l'uffizio rimane affatto passivo in questa esamina ; la 
sua azione è nulla, ed i membri di esso, fuori del commissa-
rio, rimarrebbero ignari affatto del merito di questo conto 
sino al giorno della discussione innanzi alla Camera : grave in-
conveniente. Ma si dice : il tempo è breve, siamo verso il fine 
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del 1848, ci vuol del tempo per fare quest'esame. Signori, io 
credo che non si debba esitare a spendere un po' di tempo 
nella revisione di un lavoro di tanta importanza ; non bisogna 
dimenticare che la revisione dei conti finanziari é una delle 
principali incumbenze della Camera dei deputati, è una delle 
cose che si deve esaminare col massimo scrupolo, e la qui-
stione di tempo non è quella che ci debba trattenere. La Ca-
mera, per fare un lavoro accurato, deve procedere, a mio av-
viso, nel modo che ho detto ; èpperciò deve procedere subito 
alla rinnovatone degli uffizi ; perchè qualora si attendesse al-
l'epoca ordinaria ed intanto si nominassero subito i commis-
sari, si scambierebbero i rapporti tra i commissari ed i ri-
spettivi uffizi, per cui cadun commissario non comunicherebbe 
più col proprio uffizio che lo ha nominato per rendere conto 
dei risultati delle sue ricerche. 

Mi miiiSTRO »em/ i nt erno. io faccio osservare che la 
discussione del bilancio porterà sicuramente più di un mese 
e quest'inconveniente avrebbe a succedere egualmente; per 
evitare quindi ogni impiccio, bisognerà attribuire alla Com-
missione il potere di esaminare il bilancio , e poscia riferirne 
il risultato alla Camera; poiché il dichiarare che non si rin-
noveranno gli uffici finché quello sia pienamente discusso, sa-
rebbe contrario al regolamento. 

f ar i na jp. In una discussione di tanta importanza e così 
complicata come quella del bilancio, se non si fanno esami e 
discussioni preliminari che persuadano personalmente lutti i 
membri della Camera, se non si dà a quei dettagli lutto il 
tempo che si richiede negli uffici, ne avverrà che quando si 
intraprenderà la discussione pubblica, questa si imbroglerà e 
si complicherà in modo che diventerà un vero caos, da cui 
non potremo uscirne non solo in un mese, ma neppure in un 
anno. Conseguentemente non posso che insistere sulla propo-
sizione del deputato Lanza. Le discussioni preparatorie che si 
fanno negli uffici invece di ritardare, accelerano l'andamento 
della discussione generale, per il motivo che quando tutti i 
membri della Camera hanno già veduto uno per uno i singoli 
articoli, ed avuti gli opportuni schiarimenti che desiderano, 
si verifica precisamente il vantaggio della proposizione Lanza, 
mentre se ciascuno dovesse preparare una per una tutte le ob-
biezioni che ha da proporre, e chiedere in pubblica adunanza 
gli schiarimenti che crede potergli occorrere, ciò trarrebbe 
troppo in lungo. 

E quindi conveniente che vi siano sette commissari, i quali 
chiariscano la materia a vece del solo ministro di finanze, il 
quale debba chiarirla all'Assemblea. In conseguenza io sos-
tengo la proposta che si rinnovino prontamente gli uffici, per-
chè se i commissari devono dare spiegazioni e riferire agli uf-
fici, è necessario che siano presi nel seno di essi, mentre se si 
eleggessero prima, potrebbero capitare in un solo uffizio quat-
tro o cinque commissari, e però niuno non vede che grande 
inconveniente ne nascerebbe. 

varer io. Mi pare che noi perdiamo il tempo a discutere 
una quistione, la quale, anziché rischiararsi, si fa sempre più 
complicata ed oscura. 

Io propongo che la Camera voglia incaricare l'ufficio della 
presidenza di esaminare il metodo con cui si procede presso i 
parlamenti esteri nella verificazione dei conti e nell'esame dei 
bilanci, e tenendo conto delle prescrizioni del nostro regola-
mento sottoponga al giudizio della Camera una formale e pon-
derata proposizione a questo riguardo. 

Se la memoria non mi trae in errore, i Parlamenti degli 
altri paesi, fatti più dotti e securi dalla suprema delle mae-
stre, l'esperienza, procedono in modo affatto diverso da quello 
che si va ventilando. 

In Francia, sotto il regime costituzionale, il quale ha mag-
giore analogia col nostro, se non vado errato, si nominava nel 
seno della Camera una Commissione di finanze molto nume-
rosa, la quale si divideva in tante sotto Commissioni quante 
sono le parti del bilancio ; ciascuna delle Commissioni nomi-
nava un relatore particolare; la Commissione intera poi sce-
glieva un relatore generale da cu> veniva recato il rapporto 
alla Camera; ciascuno dei relatori particolari riferiva sulle 
parti del bilancio da essi specialmente vagliato , ed illumina-
vano su di essi la Camera nelle discussioni. 

A me pare che il metodo adottato dai Parlamenti inglese e 
francese sia il più idoneo di tutti; tuttavia non vorrei così im-
provvisamente esternare un'opinione risoluta a questo propo-
sito, e rinnovo la mia proposta affinchè venga l'uffizio della 
presidenza incaricato di esaminare quello che si fa negli altri 
paesi parlamentari, e tenendo conto di quanto, prescrive il 
nostro regolamento, faccia alla Camera un'esplicita proposi-
zione. 

bui cher i, Io voleva far osservare alla Camera che la 
proposizione del deputato Lanza non ebbe risposta nell'osser-
vazione fatta dal signor ministro degl'interni. 11 deputato 
Lanza ha proposto che per l'esame dell'esercizio del 1847, 
presentato dal signor ministro di finanze, si dovesse nomi-
nare nel seno degli uffici un commissario il quale fosse inca-
ricato di prendere cognizione esalta di tutti i processi che 
possono aver relazione col medesimo che esistono negli ar-
chivi della segreteria della Camera. La proposizione che egli 
crederà di presentare non potrà che essere adottata dalla Ca-
mera, in quanto che queste basi saranno giustificate , perchè 
saranno passate sotto gli occhi degli uffici, onde poter con 
tutta comodità e cognizione di causa decidere dal confronto 
medesimo. A questo proposito , se ciascun ufficio dovesse 
aspettare che tutti gli altri avessero finito l'esame per essere 
poi in caso di esaminare tutti questi documenti, la cosa an-
drebbe all'infinito e non si potrebbe venire a veruna conclu-
sione, sintantoché questi documenti giustificativi non avessero 
fatto il giro di tutti i s l̂te uffizi. 

Il signor Lanza proponeva che si dovesse nominare un com-
missario nel seno di ciaschedun ufficio, affinchè prendesse co-
gnizione degli originali ch%esistono nella segreteria, e ne fa-
cesse relazione al rispettivonifficio, onde su quella relazione 
potesse procedere alle deliberazioni occorrenti. Il signor mi-
nistro degl'interni ha sempre detto che, per.quanto concerne 
il bilancio delle rendite, ossia il calcolo presuntivo delle ren-
dite e spese del 1849, stato presentato questa mattina dal si-
gnor ministro di finanze , non occorre di procedere a quelle 
operazioni, e pare che tanto il signor Lanza, quanto il signor 
ministro abbiano perfettamente ragione a questo riguardo, 
perchè la proposizione del signor Lanza non ha tratto al bi-
lancio, ma ha tratto unicamente a questi conti. 

La prima operazione che deve farsi dalla Camera ossia dai 
singoli uffici, onde poter procedere all'approvazione del bi-
lancio in capo dell'anno, è appunto di riconoscere il risultato 
del conto del 1847, sul quale non si potrebbe prendere una 
determinazione, se non che dopo il confronto col medesimo. 
Conseguentemente io insisto a che la proposizione fatta dal si-
gnor Lanza, relativa alla nomina dei commissari dei singoli uf-
fici, debba aver luogo in quanto che con ciò si ha il mezzo di 
avere nei singoli uffici chi possa occuparsi colla maggiore 
speditezza di questi conti, e conciliare l'esame del bi-
lancio. 

In questo modo saranno superate tutte le difficoltà del-
l'operazione , ed a questo riguardo mi pare che si è bastante-
mente provveduto, cosicché la proposta dei commissari debba 
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accettarsi come quella che dovrà dare maggior luce alla Com-
missione per l'esame dei documenti, al qual proposito io mi 
accosto volontieri alla proposizione del signor Valerio, in 
quanto che, siccome il bilancio richiede tutta l'attenzione, io 
trovo convenientissimo che questa Commissione venga compo-
sta di 14 membri , e sia divisa in tante sezioni , ciascuna di 
2 membri. Nè mi pare che alla proposizione del signor Lanza 
debbano fare difficoltà le osservazioni del signor ministro de-
gl'interni , in quanto che queste osservazioni si riferiscono 
unicamente al bilancio. 

il i mi ni s t ro »ej l i i ' i nterno. Io credo che prima si 
debba discutere la proposta Ricolti ; giacché, come quella che 
si riferisce al bilancio, è la più importante. 

Io stimo poi che si dovrebbe tenere quell'indicazione che 
io aveva suggerita per la nomina dei commissari. Però, a 
questo riguardo, la proposta del deputato Valerio mi pare 
che sia preferibile, poiché tende a suggerire qualche sicuro 
mezzo che vada incontro a tutti gl'inconvenienti che potreb-
bero nascere. 

sii mi ni s t ro »EME visai\'ze. Faccio osservare in-
torno a quanto disse l'onorevole deputato Valerio, che non vi 
è necessità assoluta che l'esame del conto del 1847 preceda 
quello del bilancio preventivo del 1849. Non è dai risultati 
del conto del 1847 che si potrebbero ricavar lumi a conoscere 
che si abbia di disponibile. 

Se il conto del 1847 si fosse potuto presentare più in tempo, 
sarebbe stato utile che fosse stato esaminato prima di pro-
cedere al bilancio del 1849 ; ma, dico, non reca verun lume 
nella parte riferibile a'suoi risuliamenti, perchè quello del 
1847 è chiuso , e quanto ne avanza e v'ha in esso di rispar-
mio, va sul conto del 1848. 

Io credo che l'esame del bilancio è la cosa più urgente, sia 
per riguardo all'entrata, essendo d'uopo che prima del 1° gen-
naio del 1849 sia reso obbligatorio il pagamento de'tributi, 
come pure per l'operato del passivo. 

Ci sono delle spese che cominciano col primo dell'anno e 
che cadono di giorno in giorno, e che non si possono prete-
rire; "urgenti poi ancora perchè si è proposto un doppio pro-
getto di spese che non ammettono preterizione. 

Mi accosto pertanto alla propost t̂ìel deputato Valerio, per-
chè dalla presidenza venga fatto un progetto di esame che 
semplifichi e che dia alla Camera tutte le spiegazioni pos-
sibili. 

iiA.sfZA. Il modo con cui si è espresso l'onorevole deputato 
Biancheri mi ha persuaso che la discussione anteriore non fu 
totalmente inutile , e che non lutti i deputati rimasero nelle 
tenebre, come asseriva il deputato Valerio. Che esso sia ri-
masto nelle tenebre non mi ha sorpreso niente affatto, poiché 
credette che si parlasse del bilancio , mentre si parlava della 
revisione del conto del 1847; tutti i miei ragionamenti erano 
relativi alla revisione del conto del 1847, e non avevano che 
fare col bilancio. 

Io credo che il ministro degl'interni non abbia propria-
mente ragione di dire che la quistione non era questa , ma 
che sopravvenne per intricare la proposta del deputato Ricotti. 
L'onorevole deputato Ricotti fece una duplice proposta : rin-
novò la proposizione che aveva falla nella seduta anteriore 
di nominare due commissari per cadun ufficio, affine di esa-
minare il bilancio, e poi fece la proposizione alla quale io mi 
accostai, cioè che gli uffizi si occupassero subito della nomina 
dei commissari per la revisione delle carte relative all'esame 
de' conti del 1847, e per non rompere il rapporto tra cadun 
uffizio ed il proprio commissario > si facesse fin d'oggi la rin-
novazione degli uffìzi 

10 non ho parlalo della prima proposta , perchè mi parve 
che la Camera vi avesse già acconsenlito ; ho appoggiato in-
vece.la seconda, perchè non se ne era ancora parlato nella 
Camera. In conseguenza io insisto perche si rinnovino gli uffizi 
immediatamente, e se non si vuol perder tempo a rinnovarli, 
si confermino gli uffizi conte sono ; si prenda un partito o 
l'altro, ma l'essenziale si è di nominare commissari i quali si 
occupino di verificare il rendiconto del 1847 e d'islruirne 
gli uffizi prima di riferirne alla Camera. Insisto quindi su 
questa proposizione che depongo sul tavolo del signor presi-
dante. 

«unico. Domando la parola per un richiamo al regola-
mento. 

Questo ha stabilito all'articolo 61 che vi debbono essere 
due Commissioni permanenti, di cui l'unadi finanze e di con-
i abili ! à, l'altra di agricoltura, d'industria e di commercio. 

Quando si tratta di bilanci, quando si tratta di conti, chi 
deve occuparsi della disamina delle relative carte, si è la 
Commissione permanente di finanze e di contabilità. Gli uf-
fizi non debbono occuparsene per niente. (Oh! oh!) Se non che 
il deputato Ricotti osservava che la Commissione di finanze e 
di contabilità stata nominata dalla Camera , a termine del re-
golamento, non constava che di soli sette membri, e non era 
perciò sufficiente per potersi disimpegna-re delle r.ue attribu-
zioni, ed ha proposto quindi che fosse aumentata in modo che 
ciascheduno degli uffici nominasse due commissari che fa-
cessero parte della medesima per la disamina del bilancio e 
dei conti che ci occupano. La Camera ha già deliberato che i 
due commissari sarebbero nominati dagli uffizi. Ma essi non 
sono come i commissari ordinari che sono nominati dall'uffizio 
dopoché questo ha già discusso e dà quindi loro un determi-
nato incarico. 

Questi sono commissari straordinari indipendentemente a 
verun mandato speciale che tengano dall'uffizio. Dall'uffizio 
non tengono altro che la loro nomina; ond'è che io credo che 
a termine del regolamento la Camera non debba fare in pro-
posito nessuna quistione. Non sono gli uffizi che debbono oc-
cuparsi di questa bisogna ; è la Commissione di finanze e di 
contabilità, ripeto, che se ne dee occupare. Ora siccome que-
sta Commissione non è perciò sufficiente, io per conseguenza 
mi accosto anche all'opinione del deputato Valerio, perchè si 
voglia dall'uffizio della presidenza dilucidare la cosa. A questo 
riguardo io credeva che noi dovessimo uniformarci agli usi 
parlamentari ; ma se stiamo al regolamento, i commissari non 
debbono, come si suol dire , prendere l'imbeccata dall'uffizio 
sinché siano stali nominati per far parte della Commissione di 
finanze e di contabilità. 

f a r ma s>. Io lascio da parte per un momento la propo-
sizione del deputato Lanza, ma mi oppongo alla osservazione 
ora fatta dal deputato Bunico. Nell'articolo del regolamento 
che risguarda le attribuzioni delle Commissioni di finanza, di 
agricoltura e commercio, non si trova nè punto nè poco spe-
cificata la disamina de' bilanci. 

Quindi la nomina de' commissari da parte degli uffizi non 
debbe seguire col carattere che intènderebbe l'onorevole preo-
pinante. 

»unico. Domando la parola per un fatto personale. 
11 presidente. Il deputato Bunico ha la parola per un 

fatto personale. 
«Unico. Il deputalo Farina richiama l'attenzione della Ca-

mera all'articolo 64; ed io credo che se la Camera lo sente, si 
persuaderà che veramente la Commissione di finanze e di con-
tabilità debbe appunto occuparsi di quello She noi andiamo 
discutendo. 
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L'articolo è questo : 
« Le due Commissioni permanenti sono incaricate ciascuna 

nelle materie per le quali sono nominate : 
« i° Di fornire alla Camera tutti i ragguagli ch'essa le inca-

rica di raccogliere sopra una proposizione ; 
« 2° Di esaminare le proposizioni che la Camera loro ri-

manda, e di fare un rapporto su queste proposizioni ; 
« 3° Di preparare, se è necessario, progetti di risoluzioni su 

quelle petizioni che la Camera giudica abbastanza importanti 
per mandargliele. » 

mu p k e s i s ì e s i t e . Leggo adunque la proposizione del de-
putato Lanza, concepita nei seguenti termini : 

« Propongo che da quest'oggi si proceda alla rinnovazione 
degli uffizi, perchè possano nominare i commissari rispettivi 
per esaminare il conto del 1847 e riferirne agli uffizi prima 
che la Commissione faccia la sua relazione alla Camera. » 

Viene in seguito l'altra del deputato Valerio, concepita in 
questi termini : 

« L'ufficio della presidenza è incaricato di proporre alla Ca-
mera il modo e l'ordine dell'esame da farsi nel bilancio 1849, 
tenuto conto delle regole adottate dagli altri Parlamenti e di 
quanto prescrive il nostro regolamento. » 

t ì i k r i o . Io chiedo che si aggiungano al mio emenda-
mento le parole e della verifica dei conti. 

CRETTiN. In appoggio di quanto ha detto l'onorevole de-
putato Valerio, citerò alcuni articoli del regolamento del Par-
lamento francese : 

« Une Commission speciale de 18 membres sera chargée de 
l'examen de la loi des comptes. Une autre Commission sera 
chargée de l'examen de la loi des dépenses et de celle des re-
cettes de l'Etat. Cette Commission portera le nom de Commis-

sion du budget. Elle sera composée de deux membres nom-
més par chacun des bureaux de la Chambre : en tout 18 mem-
bres. Elle pourra se diviser en autant de sections qu'elle ju-
gera convenable. 

« La Commission du budget présentera un rapport sur l'en-
semble de la loi des dépenses, et un rapport sur la loi des 
recettes. 

« Il sera voté, par un scrutin séparé, sur chacune des lois 
des comptes des dépenses et des recettes. 

« Les pièces et documents qui serviront à l'examen des lois 
de finances seront toujours déposés aux archives de la Cham-
bre. afin que les membres puissent, au besoin, en prendre 
communication. 

« Aucun membre de la Chambre faisant partie des deux 
Commissions nommées en exécution de l'art. 66 ne pourra 
être nommé par les bureaux pour faire partie d'une troisième, 
jusqu'à ce que l'une des deux ait fait son rapport et l'ait dé-
posé sur le bureau de la Chambre. » 

IK< p j s e s m î e k t e . Interrogherò la Camera se appoggia la 
proposta del deputato Valerio, la quale è sospensiva e deve 
avere la preferenza. 

Ne darò lettura : 
« L'ufficio della presidenza è incaricato di proporre alla 

Camera il modo e l'ordine dell'esame da farsi del bilancio 
1819, e dei conti del 1847 e 1848, tenuto conto delle regole 
adottate dagli altri Parlamenti, e di quanto prescrive il nostro 
regolamento. » 

Interrogo la Camera se l'appoggia. 
(È appoggiata). 
Interrogo ora la Camera se approva questa proposizione 

sospensiva. 
(È approvata). 

(iGazz. P.) 
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Mj p r e s i o e k t e . L'ordine del giorno chiama la conti-
nuazione della legge sulle pensioni delle vedove e famiglie dei 
militari. 

Ricorderò alia Camera che sull'art. 9° vi fu dissenso tra la 
Commissione ed alcuni deputati che presentarono emenda-
menti ; che la Camera non si credette sufficientemente illumi-
nata e permise che si concertassero colla Commissione mede-
sima sulla redazione dell'art. 9°; per conseguenza invito il re-
latore Ricotti a volerci dire il risultato. 

a i c o r a , relatore. Giusta l'invito avuto dalla Camera, la 
Commissione si radunò ieri sera per riesaminare l'art. 9°. Ad 
essa si aggiunsero i deputati che aveano preso maggior parte 
alla discussione pubblica, o che aveano presentato qualche 
emendamento. Le si aggiunse pure il ministre della guerra. 

Dopo matura considerazione tutti furono d'accordo doversi 
formare dei tre alinea del suddetto articolo tre separati arti-
coli , che prendono i numeri di 9, 10 e 11, e di modificarne la 
redazione quale ho l'onore di leggervi. Il ministro della guerra 
ha pur esso aderito all'unanime nostra opinione. 

« Art. 9°. I benefizi degli articoli 1 , 2 , 5 , 4 , 5 della presente 
legge saranno pure applicabili alle vedove ed aitigli degl'indi-
vidui appartenenti alia regia marina; e cosi nei casi previsti 
dagli articoli 1 e 2 s'intenderà pure raddoppiata la pensione 
loro accordata dalle vigenti disposizioni; nulla però innovato 
riguardo all'aumento mensile di pensione stabilito pei figli dal 
regolamento del 13 gennaio 1827. 

« Art. 10. Sono mantenute tutte le disposizioni vigenti a 
favore delle vedove e dei figli degli uffiziali, meccanisti, bassi 
uffiziali marinai ed altri individui della regia marina morti 
fuori dei casi previsti dagli articoli 1 e 2 della presente legge, 
tolto però l'obbligo di giustificare della mancanza di mezzi di 
sussistenza. 

« Art 11. Il sovrappiù di spesa che risulterà dall'applica-
zione dell'articolo 9°, andrà a carico del bilancio dello Stato. » 

L'articolo 12 è quello che nella redazione della Commis-
sione forma l'articolo 104  ̂

Mi 8*atESi •> e $ t e . Debbo interrogare i deputati che hanno 
proposto degli emendamenti se intendono ritirarli. 

(I tre deputati interrogati, Farina P., Oldoini e Ricci, 

ritirano i loro emendamenti). 

Allora metterò in discussione l'articolo 9° emendato dalla 
Commissione. 

Se nessuno domanda la parola, lo metterò ai voli. 
(È approvato). 
La discussione è aperta sull'articolo 10. 
Se nessuno domanda la parola, lo metterò ai voti. 
( È approvato). 
Leggo l'articolo 11. ( V. sopra) È aperta la discussione. 
Se nessuno domanda la parola, lo metterò ai voti. 
( È approvato ). 
Si passa ora alla votazione segreta della legge. 
s & i c o t t i , relatore. Ci è ancora l'articolo 10 della legge, 

il quale ora diventa il 12. 
Mi B»KES!»E7STE. Rileggerò adunque l'art. 12 {V. Doc., 

pag. 204 ) . 
h Ì c h e l i n i e . b . Domando la parola. 
Io proporrei la soppressione del vocabolo retroattivo con-

giunto ad effetto, il quale vocabolo è per lo meno un pleo-
nasmo, giacché quando si dice che l'effetto deve principiare 
da tal epoca, resta inutile il vocabolo retroattivo. Aggiungerò 
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che veramente ad una legge che conferisca benefizi, non può 
apporsi la taccia di retroattività. 

far i ia. i». Mi pare che il vocabolo purché, essendo con-
dizionale, lasci dubbio se, allorché debbono cessare, i bene-
fizi già accordati appartengano al Governo, oppure ai bene-
ficati. La legge cambiando l'espressione di purché con quel-
l'altra di con che, quantunque vi sia poca diversità, tuttavia 
sarebbe, sembrami, più consentanea all'idea espressa nella 
medesima. 

Questa però è una semplice mia osservazione. 
r i cot t i , relatore. Si potrebbe dire, rispetto all'osserva-

zione fatta dal deputato Michelini, che la parola retroattivo si 
deve prendere tanto in senso di benefizio, quanto in senso di 
danno. 

La Commissione ha creduto di aggiungere la parola retro-
attivo a quella di effetto per togliere assolutamente qualunque 
dubbio ; ma se la Camera credesse che questa parola fosse di 
troppo, la Commissione non avrebbe difficoltà alcuna a to-
gliere la parola retroattivo. 

In quanto poi all'osservazione fatta dal deputato Farina, 
che tenderebbe a cambiare il purché in con che, mi pare che 
il vocabolo purché accennato nella legge non esprima meno 
il senso dell'articolo predetto, di quello che lo possa la sosti-
tuzione di questo vocabolo con che; tuttavia se vi fosse qual-
che dubbio su questo punto, io son d'avviso che la Commis-
sione non avrebbe alcuna difficoltà di adottare quel cambia-
mento di frase proposto dal deputato Farina. 

il i presidente. Interrogherò la Camera se appoggia 
l'emendamento proposto dal deputato Michelini. 

(È appoggiato). 
Metto ai voti il medesimo. 
( Non è approvato ). 
L'emendamento proposto dal deputato Farina, che consiste 

nel sostituire alle parole purché cessino, queste altre con ciò 
s, intenderanno cessati, è egli consentito dalla Commissione ? 

r i cot t i , relatore. Io non posso parlare per tutta la Com-
missione; io non la rappresento che come membro. Quanto 
a me non ho nessuna difficoltà; più le parole saranno chiare, 
più mi saranno accette. 

il i presidènte. Ora dimanderò se l'emendamento Fa-
rina è appoggiato. 

( È appoggiato ). 
Lo metto ai voti. 
(È rigettato). 
Si domanda la controprova ? 
Molte voci. No ! no ! 

Mi presidente. Metterò ai voti l'ultimo articolo. 
( E approvato ). 
Ora si passa alla votazione della legge per scrutinio segreto. 

Votanti. . . . . . , . . 132 
Maggioranza 67 
Voti favorevoli 129 
Voti contrari 3 

( La Camera approva ). (Gazz. P.) 

RIUNIONE WECtM UFFICI PEB COMUNICìAZIONI RE» 
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Mi presidente. L'ordine del giorno chiamerebbe la 
continuazione della discussione sui provvedimenti riguardanti 
i ducati di Parma, Piacenza, Modena, Reggio e Guastalla ; ma 
debbo notificare alla Camera la proposta di 12 membri, i quali, 
avendo comunicazioni a fare intorno a questa legge, la invi-
terebbero a radunarsi immediatamente negli uffici. ì 12 de-
putati che fecero questa proposizione sono i seguenti : 

Botta — Mautino — Ricotti — Cavallini — Salvi — Radice 
— Signorotti — Crettin — Ricci — Louaraz — Barralis — 
Sineo. 

Invito pertanto la Camera a radunarsi immediatamente 
negli uffizi. 

Però la seduta sarà sospesa. 
Varie voci. A domani ! Si rimandi a domani ! 
il i presidente. Se la Camera crede che poi non ri-

manga più tempo a riprendere la seduta,... 
Molte voci. Sì! sì! 
Mi presidente. Se è così, dichiaro levata la seduta. 

(Ore U) (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per domani al tocco : 

1° Sviluppo della proposizione del deputato Lyons per la 
riorganizzazione dei battaglioni di fanteria;' 

2° Continuazione della discussione sul progetto di legge re-
lativo ai ducati ; 

3° Sviluppo della proposizione del deputato MicheliniG. B.; 
4° Discussione del progetto di regolamento delle tribune 

pubbliche ; 
5° Sviluppo di altre proposizioni di deputati. 

# 
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